
IL VIOLENTO TERREMOTO che ha colpi-

to ieri il Giappone non ha causato solo 8 mor-

ti e centinaia di feriti: ha anche fatto tremare

molte certezze sulla sicurezza degli impianti

nucleari giapponesi.

Nella centrale di

Kashiwazaki-Kariwa,

la più grande del

mondo,c'è stata infattiuna picco-
la fuga di materiale radioattivo.
Le autorità giapponesi assicurano
che non ci sono rischi, ma non
tutti ne sono convinti.
La società che gestisce la centrale,
laTokyo ElectricPowerCo., ha di-
chiarato che si è verificato un mo-
desto incendio nella centrale, e
che dell'acqua contenente mate-
riali radioattivi è fuoriuscita da un
reattore riversandosi in mare. He-
ro Hazegawa, responsabile delle
relazioni pubbliche della la To-
kyo Electric Power Co., ha dichia-
rato che non c'è alcun rischio am-
bientale: «Si tratta solo di un litro
e mezzo di acqua che contiene
una piccola quantità di materiale
radioattivo». Inoltre l'azienda ha
fatto sapere che la fuoriuscita si è
verificata dal reattore numero 6,
che era chiuso per manutenzio-
ne.
I reattori che si sono fermati ieri a
causa del terremoto sono invece
ilnumero3(quellodov'è scoppia-
to l'incendio), il numero 4 e il nu-
mero 7. La Tokyo Electric Power
Co. ha dichiarato di non poter di-
re ancora quando sarà ripresa l'at-
tività,ma ha aggiunto che le riser-
ve energetiche a disposizione so-
nosufficienti a coprire ibisogni fi-
no a domenica prossima. Haze-
gawaha aggiunto: «Inostri reatto-
rinonhannoproblemi, sonosicu-
ri. Si sono spenti automaticamen-
te. Certo non sono stati costruiti
per resistere a un sisma così for-
te».
Sulla sicurezza però non tutti so-
no d'accordo: secondo Giuseppe
Onufrio, direttore delle campa-
gne di Greenpeace Italia, non c'è
troppo da fidarsi: «Si dice spesso
che gli impianti nucleari sono
sempre più sicuri. Ora, è vero che
i nuovi impianti sono più sicuri,
ma sono relativamente pochi: la
maggior parte dei reattori invece

sono vecchi, e invecchiando an-
che la loro sicurezza diminuisce:
globalmente, quindi, la sicurezza
peggiora.Ancheperché,per ragio-
nieconomiche, si cercadi farvive-
re le centrali il piùa lungopossibi-
le. E questo vale soprattutto per il
Giappone e per la centrale di
Kashiwazaki-Kariwa, particolar-
mente rischiosa perché sfrutta in-

sieme uranio e plutonio». Secon-
doOnufrio laversionedelle azien-
degiapponesinonè sempreatten-
dibile: «All'inizio la Tokyo Electric
PowerCo.ha mentito riguardoal-
le conseguenze dell'incidente, e
non è la prima volta che succede.
Negli ultimi anni infatti l'indu-
stria giapponese ha registrato una
serie di incidenti e altrettanti ten-

tativi di insabbiamento».
L'episodio più grave è probabil-
mente quello avvenuto nel 1999,
a Tokaimura, dove tre persone
hannoperso la vita. È considerato
il terzopeggior incidentedella sto-
ria del nucleare, dopo quelli di
CernobyleThreeMile Island (Sta-
ti Uniti). «In quel caso la colpa è
stata dei vertici giapponesi, che

avevano consentito a personale
poco competente di maneggiare
uranio arricchito», spiega ancora
Onufrio. Nell'agosto 2004, invece
la rottura di un condotto alla cen-
trale nucleare di Mihama ha ucci-
so cinque lavoratori, e l'azienda
elettrica, la stessa dell'impianto di
Kashiwazaki-Kariwa, è stata co-
strettaa spegnere i suoi17 reattori

quandosiè scopertocheavevafal-
sificato i documenti relativi alle
ispezioni nucleari.
La centrale di Kashiwazaki-Ka-
riwa si trova circa 250 chilometri
a nordovest di Tokyo, vicino all'
epicentro del terremoto (di grado
6,8 sulla scala Richter, pari quindi
a quello dell'Irpinia nel 1980),
che ha colpito il Giappone ieri
causando8morti ecentinaiadi fe-
riti, 10mila senzatetto e centinaia
di case senza luce nè gas. A poche
ore dalla prima scossa ce n’è stata
unaseconda cheperònonhacau-
sato danni. È l’ennesima prova
che il Giappone è una delle aree a
maggior rischio sismico del mon-
do, eppure si basa sul nucleare per
un terzo del suo fabbisogno ener-
getico.

ENERGIA L’incidente in Giappone dimostra che anche nelle centrali più moderne il rischio di incidenti non è uguale a zero
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I PRECEDENTI

Dal 1991 ad oggi
una scia di incidenti

L’IMPIANTO DI KASHIWAZAKI-KARIWA

Una centrale che già
aveva avuto problemi

L’analisi

L’ incidente potrebbe essere dav-
vero di piccola entità, analogo
adaltrecentinaiachehannoco-
stellatosenzagrossiproblemi la

storia del nucleare civile. Tuttavia esso avvie-
ne in una centrale di moderna concezione;
in un paese, il Giappone, molto attento alla
sicurezza ambientale; e in un momento in
cui,pervarieragioni,siparladiunpossibileri-
lancio del nucleare nel mondo.
Il fattocheunterremotodi forte intensitàab-
bia causato un incidente, che allo stato appa-
redimodestaentità, inuna centralenucleare
d’avanguardia può essere visto in due modi
diversi. Da un lato sembra confermare che i
moderni complessi nucleari resistono senza

grossi problemi anche ai sismi più terribili.
Ma dall’altro sembra indicare che la tenuta,
anche nelle centrali più sicure, non è perfet-
ta. Insommaè laconfermache il rischiod’in-
cidente non è zero.
Il fatto che la (modesta) fuoriuscita di acqua
contaminata sia avvenuto in un paese con
unasolidaorganizzazioneeconrigorosenor-
medi sicurezzaambientaledaunlatoconfer-
machequestenorme,quandoapplicate, fun-
zionano. Ma da un lato lanciano il sospetto
che, in paesi con norme meno rigorose e, so-
prattutto,conunaminoreseveritàdicontrol-
lo i rischi ambientali, in caso di incidente -
sempre possibile - possano provocare danni
ben maggiori.

Equi veniamo al terzo punto.Che non man-
cherà, nelle prossime ore, di suscitare dibatti-
to.Viviamoinprossimitàdel "piccodelpetro-
lio":presto l’offertadioroneroinizieràadecli-
nare, mentre la domanda di energia appare
in crescita sostenuta. I cambiamenti climati-
ci impongonodicambiare ilparadigmaener-
geticoediaccederesemprepiùafontidiener-
gia "carbon free". Infine, la crescita economi-
ca a due cifre della Cina e, comunque, a ritmi
sostenuti inmoltipaesidell’Asiaorientale, In-
dia inclusa, genera una domanda crescente
di energia. L’insieme di queste situazioni sta
determinando quello che è stato definito il
"rilancio del nucleare". L’energia dall’atomo,
infatti, è "carbon free", può essere relativa-

mente abbondante e soddisfare i bisogni di
interi settori (comeil settorediproduzionedi
energia elettrica) e, con l’alto costo del petro-
lio, può essere anche economicamente van-
taggiosa.E infatti sia laCina(contadicostrui-
re trentanuovecentrali entro il 2020) sia l’In-
dia hanno varato programmi nucleari così
importanti da indurre alcuni a parlare di "ri-
lancio del nucleare".
I fautori del nucleare vedono in questa situa-
zione un’opportunità che si riapre anche in
Europa e in Italia. Gli scettici, al contrario,
non vedono motivi per cambiare le ragioni
del proprio no. A tutti, però -a scettici, apolo-
geti e laici della tecnologie nucleare- l’inci-
dente del Giappone dice qualcosa. Da un al-

to induce ad alzare ulteriormente l’asticella
delle norme e delle pratiche di sicurezza: oc-
corre fare di più per diminuire maggiormen-
te il rischio (tenendo conto che il rischio zero
nonesiste).Maoccorre, soprattutto,chelaco-
munità internazionale rafforzi l’Aiea (l’agen-
ziadelleNazioniUnitechesioccupadinucle-
are), affinché inpresenzadel "rilanciodelnu-
cleare" abbia la concreta possibilità di stabili-
re norme di sicurezza più stringenti valide
per tutti al mondo e abbia, inoltre, la concre-
ta possibilità di effettuare controlli molto se-
veri.Perportare tutti al livellodelGiapponee
oltre.In fondo tutti -scettici, apologeti e laici
della tecnologia nucleare- abbiamo un inte-
resse comune: la sicurezza.

9 febbraio 1991: Nella centrale
nucleare di Mihama lo scoppio
dei tubi dell'acqua di raffredda-
mentodel reattoreprovocal'entra-
ta in funzione del sistema d'emer-
genzae la fuoriuscita inmaredi20
tonnellated'acquaconradioattivi-
tà per 7 milioni di becquerel.
11 marzo 1997: Nell'impianto
per il trattamento di combustibile
nucleare della centrale di Tokai-
muraavvieneunincendio,doma-
to in 10 minuti, seguito da un'

esplosione.Solodopodiversigior-
ni, i responsabili ammettono la
fuoriuscitadiplutonio236. Il livel-
lo di radioattività è misurato in
1.000 microbecquerel (MBq) per
metrocubod'aria.37lavoratoriso-
noespostia radiazioni.Perditean-
chedicesio-137,cheilventospin-
ge fino alla parte di Tokyo.
30 settembre 1999: Ancora al-
la centrale di Tokaimura, un inci-
dente per un'operazione errata
nell'impianto di trattamento del-

le scorie nucleari sviluppa un pro-
cesso di fissione incontrollata,
bloccatasolodopo20ore,eprovo-
ca la morte di due tecnici, oltre
600 persone ricoverate per radia-
zioni.
6 novembre 2001: Nellacentra-
le nucleare di Hamaoka si verifica
una fuoriuscita di radioattività
per la rottura di un tubo dell'im-
piantodi raffreddamentodel reat-
tore. I controlli accertano perdite
di acqua radioattiva al di sotto del
reattore. Gli esperti manifestano
allarme per il tipo di guasto, il pri-
modelgenerenelle52centralinu-
cleari in attività in Giappone.
9 agosto 2004: Nuovo inciden-
te nella centrale di Mihama, con
fuoriuscita di vapore a altissima
temperatura da un reattore: muo-
iono 5 operai.

■ Èlapiùgrandecentralenuclea-
re del mondo l'impianto di
Kashiwazaki-Kariwa, nella prefet-
tura di Niigata, nel Giappone cen-
trale lungo le coste del Mar del
Giappone. Gestita dalla Tokyo
Electric Power Company (Tepco),
la centrale di Kashiwazaki-Kariwa
ha una capacità produttiva poten-
ziale di 8.210 megawatt, grazie ai
suoi sette reattori nucleari. I primi
cinque reattori, della potenza di
1.100 megawatt ciascuno, sono

entrati in funzione nel 1985. Nel
1996enel1997sonoentrati inser-
viziodue nuovi reattori, definiti di
«terza generazione»: due reattori
adacquaavanzati (Abwr)da 1.356
megawatt costruiti secondo le più
moderne tecnologie di sicurezza.
Prima dell’incidente di ieri, la più
grande centrale del mondo aveva
già avuto qualche problema. Nel
1991 una perdita di pressione nei
condotti di olio lubrificante aveva
fattobloccareunodei reattori, sen-

za perdita di radioattività. Nel
maggio 1997, il reattore numero 7
sibloccadurantealcuneprove tec-
niche quando l'impianto è porta-
to al massimo regime. Nel maggio
2000 anche il reattore numero 6
viene bloccato dopo aver rilevato
un'alta concentrazione di iodio
nelleacquediraffreddamentodell'
impianto. Nel luglio 2001, nel set-
timoreattoresi registraunaumen-
todella radioattività nel gasedella
concentrazione di iodio nell'im-
pianto di raffreddamento. Nel
2002 la Tepco finisce al centro di
uno scandalo per falsificazione si-
stematica dei dati sulla sicurezza
dei suoi impianti nucleari ed è ob-
bligata dalle autorità governative
abloccare i suoireattoriperchesia-
no sottoposti a verifiche. Molti re-
attori vengono bloccati.

Greenpeace:
il pericolo cresce
man mano che gli
impianti diventano
vecchi

Foto Ansa

Dopo poche ore
una nuova scossa
con l’epicentro
in mare che non ha
provocato danni

Giappone,dopo il sismafugaradioattiva
La scossa ha provocato otto morti, 800 feriti e un incendio nella centrale nucleare. Dal reattore

è uscita acqua contaminata che è finita in mare. L’ Agenzia elettrica: nessun pericolo di inquinamento
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Centinaia di case distrutte
o danneggiate, 10mila

senzatetto, altre migliaia
non hanno luce e gas

■ di Paolo Gangemi
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La Tepco ha ammesso:
i reattori non sono stati
progettati per far fronte
a un terremoto così forte
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